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ANCORA?!?
Ci si potrebbe chiedere il perché di una fanzine su Rat-Man oggi. 
Mi piace associare questo supereroe della Nona Arte a un’araba fenice, un po’ 
come evocato dall’opera del pittore Fulvio Di Piazza concepita per la copertina di 
questo quarto numero della Rat-Zine: un Rat-Man fiero e possente (seppur con i 
segni visibili del suo lungo trascorso) che rinasce, e continuerà a farlo, dalle proprie 
ceneri.
Nonostante il genio del Venerabile continui a sfornare senza sosta nuove perle e 
creazioni, non si può fare a meno di Rat-Man! Ritengo quindi doveroso continuare 
a omaggiarlo, cercando di tramandarne la storia ai nuovi lettori, anche attraverso le 
pagine di questa fanzine.
A proposito del Ratto, Leo Ortolani mi scrisse queste parole in una mail di due anni 
fa: “Ho come l’impressione che il suo tempo sia passato. O comunque sia dato un 
po’ per scontato, come Magalli”.
Usò parole forti, come “passato” e soprattutto “Magalli”, ma credo fosse una forma 
di protezione materna nei confronti della sua creatura.
Dopo la sua fine, come volevasi dimostrare, è capitato spesso di rincontrarlo in sin-
gole vignette e in nuove storie; evidentemente riuscire a tenerlo chiuso nel cassetto 
sarà difficile anche per Leo… l’ha persino inviato nello Spazio, ma è tornato più 
forte di prima!
In realtà Rat-Man è sempre rimasto in mezzo a noi: sugli scaffali straripanti delle 
nostre librerie, negli sketch mai negati durante incontri e fiere del fumetto, nelle 
bacheche dei tanti social networks o, più semplicemente, nel nostro modo di af-
frontare con ironia alcuni momenti, belli o meno belli che siano, delle nostre vite. 
Il nostro augurio è di vederlo ancora protagonista di nuove avventure, in modo da 
continuare a leggerlo, a piangere, a ridere e a flettere i muscoli insieme a Lui.
Nella speranza che tanti nuovi lettori, soprattutto quelli più giovani, possano acco-
gliere e divulgare il Verbo, o il Ratto… insomma quel colosso di arte e genialità di 
cui Leo Ortolani ci ha fatto dono per tutti questi anni.

Andrea Fedele
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Leo’s files 2.0

C
i sono citofonate e Citofonate.
Nel tempo abbiamo assistito a citofonate 
gloriose, come quella di Benigni nel Pic-
colo Diavolo: “Sono Gloria, ho lasciato 

la patente sul tavolo, accanto alla frutta”.
Ad altre pietose, come quella dell’ex Mini-
stro dell’Interno, l’ormai celebre tormentone: 
“Scusi, lei spaccia?”.
A voi, amici Rattofili, non sarà di certo sfuggita 
quella più misteriosa di tutte, che ci portò a 
un passo dalla scoperta della verità sul Sacro 
Graal.

Purtroppo no, Frangipeti non era un templare, 
ma solo un uomo aggressivo e volgare…
E poi ci sono citofonate a dir poco “venera-
bili”, come quella che ci ha visti protagonisti 
quando andammo a trovare Leo direttamente 
nel suo studio a Parma, nel lontano 2012.
Chi? Come chi?? Noi! “Gli Andrea”, i “Rat-
Collezionisti”!
È vero, è passato del tempo, e allora perché 
non andarsi a rinfrescare la memoria con una 
rilettura delle puntate precedenti della Rat-
Zine (consultabili gratuitamente online sul sito 
www.rat-man.org)? E in particolar modo, ov-
viamente, dell’omonimo articolo presente nel 
mitico numero 1.
Insomma, sono passati otto anni da quella vi-
sita e noi ancora ci chiediamo: cos’altro con-

tenevano quei fantomatici raTcoglitori (sfo-
gliati, ahinoi, troppo velocemente)? Cosa c’era 
in tutti gli altri, rimasti nella libreria? E soprat-
tutto, cos’altro avremmo potuto “prendere in 
prestito” da quegli scaffali?
Domande, domande e ancora domande… che 
trovano ancora troppe poche risposte. Ma, per 
nostra fortuna, tante perle sono rimaste im-
mortalate nelle foto e nei video realizzati nel 
corso di quell’indimenticabile giornata.

Quello che continua
a nasconderci Leo

di Andrea Fedele e Andrea Attard

Sequenza tratta
dalla storia "Il 
prigioniero!" 
pubblicata su Rat-Man 
Collection 86. 

La consultazione dei 
raTcoglitori presso lo 
studio.

1



In attesa, quindi, di tornare a “prelevare” di-
rettamente i raTcoglitori (per una più accurata 
consultazione in terra sicula) abbiamo deciso 
di mostrarvi cos’altro saltò fuori dallo studio 
del Venerabile. E, ancora una volta, ci va di 
stupirvi con qualcosa che ben poco ha a che 
fare col mondo del Ratto!
C’è una prima considerazione da fare alla luce 
di quanto ci mostrò: Leo è un “chierichetto 
mancato”! Sì, ok, era sospettabile, ma ades-
so ne abbiamo le prove: diversi sono, infatti, 
i ritrovamenti a tema religioso. Eccovene un 
paio: la prima raffigura minuziosamente in-
terni di architetture ecclesiastiche; la seconda 
San Giovanni durante una gita in barca con gli 
amici sul fiume Giordano.
Grande fu la gioia nel vedere questo vecchio 
volantino a tema Blues Brothers realizzato per 
una pizzeria. Ma alla gioia subentrò imme-
diatamente l’orrore, quando i nostri sguardi si 
posarono contemporaneamente sulla parola 
ARANCINI, impropriamente usata al posto di 

ARANCINE. Una piccola svista che avrebbe 
potuto portare a una rivolta popolare paler-
mitana (che abbiamo scongiurato tenendo na-
scosta questa foto fino a oggi). Ma possiamo 
stare tranquilli, ci dicono che Leo abbia cor-
retto a mano ogni singolo volantino che era 
stato distribuito. Vero, Leo?

A proposito di siciliani vorremmo fare i nostri 
complimenti ai cugini catanesi, che nel 2014 
organizzarono una splendida (come sempre) 
edizione di Etna Comics. In quell’anno Leo 
era uno degli ospiti d’onore e, nonostante le 
file chilometriche dei fan, non negò un sorriso 
né una dedica a nessuno. Noi eravamo ovvia-
mente lì, in primissima fila, ma ci evitò facen-
do finta di non conoscerci (era ancora trop-
po vivido il ricordo del “sacco di Parma” del 
2012). Non scoraggiati dalla sua indifferenza 
ci facemmo amico tale “Paolo Cellammare”, 

Illustrazioni a tema 
religioso datate 1989 
e 2009.

Il “volantino degli 
orrori” a tema Blues 
Brothers, datato 1995.

La refurtiva del 2014: 
pass di riconoscimento 
del nostro amico 
Paolo e (nella pagina 
successiva) il cavaliere 
della conferenza 
stampa di Leo.
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Disegno per l’asta di 
beneficenza di Etna 
Comics 2014.

Bozze colore per le 
copertine di Rat-Man 
Collection 77 e Rat-
Man Color Special 18.

membro dello Staff, che da quel momento 
chiamammo Leo per tutta la durata della fiera. 
Il risultato di questa genuina amicizia fu un 
misero bottino.
Per la consueta asta di beneficenza tenutasi 
in quell’occasione il Venerabile realizzò due 
opere, tra cui questo meraviglioso “vulcano di 
sorprese”…
Tornando alla famosa incursione nello studio 
di Leo, vi mostriamo ancora qualche bozza a 
colori di copertine di Rat-Man, affinché anche 
voi possiate apprezzarne il delicato tratto a 
matita.

Insomma, avrete capito che si è trattato di una 
giornata veramente importante, e che ci sareb-
be ancora tanto da raccontare e da scoprire.
Voci di corridoio vogliono che il Venerabile 
pochi giorni dopo la gradita visita abbia sman-
tellato il suo studio, dichiarandosi nomade, 
onde evitare ulteriori saccheggiamenti.
Ma non disperate, siamo vicini a risalire alla 
sua attuale ubicazione, gli anziani lasciano 
sempre qualche traccia… e sulla riuscita di 
questa nuova missione vi daremo aggiorna-
menti nei prossimi numeri della Rat-Zine! 
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Parola al Sovrintendente

S
ettembre 1994: l’Italia tutta piange Mo-
ana Pozzi.
Ma piange davvero.
E già questo mi sembra un buon incipit.

La notizia mi raggiunge via radio, mentre in 
auto sto affrontando l’allora ancor più che 
oggi impegnativo Passo della Cisa. Destina-
zione: La Spezia, dove in rappresentanza della 
neonata Marvel Italia partecipo a un festival di 
Fumetto&Fantastico di cui, se facessi qualche 
ricerca, potrei anche recuperarvi nome e co-
gnome, ma ora che ci penso anche no (siete 
di quelli che si attaccano compulsivamente a 
computer o furbofonino per cercare immedia-
tamente qualsiasi cosa in qualsiasi momento 
appena hanno la benché minima e irrilevante 
curiosità, invece di parlare agli esseri umani 
e magari chiederlo a loro, così, per fare due 
chiacchiere e perché – incredibile dictu – ma-
gari potrebbero anche saperlo? Eh, mi dispia-
ce. Ma guarire si può).
Ricordo l’argomento: i Mostri, e qui vai con 
le battute.

Nel settembre del 1994, dicevo, stavo andan-
do a La Spezia. Anche Leo Ortolani, ma non 
lo sapevo. Neanche lui lo sapeva. Cioè, spero 
che sapesse che anche lui ci stava andando 
(ma tutto è possibile). Quello che forse non 
sapeva era che ci stavo andando anch’io. O 
in realtà forse sì, perché non ricordo bene (ma 
sono certo che lui invece ricorda meglio: ri-
corda sempre tutto): se avevamo un appunta-
mento non ricordo quando l’avessimo preso, 
forse nei giorni prima, forse in corso d’opera, 
ma forse anche in viale d’opera: il furbofonino 

non ce l’avevamo ancora. O forse – invece – ci 
incontrammo là per caso? Leo, perdona il mio 
neurone, che sta andando in overheating: so 
che tu sai.
Comunque, in breve (ma in breve il giusto, 
perché uno straccio di articolo ad Andrea Fe-
dele lo devo dare), che a La Spezia Leo Ortola-
ni l’ho poi visto questo me lo ricordo, eh.

Ma proprio Ortolani Ortolani, quello lì, lo 
stesso di Made in USA, la clamorosa fanzine 
pisano-milanese che da qualche anno propo-
neva fumetti incredibili: trasudavano affetto 
e soprattutto una profonda conoscenza dei 
meccanismi e dello stile del fumetto Marvel, 
di cui non erano semplici parodie ma sostan-
ziali reinterpretazioni. E non avevano paura di 
essere abbastanza mal disegnati: scimmiotta-
ture volonterose e piene di amore, ma ancora 
rudimentali dello stile di Jack Kirby. Non della 
forza, della potenza, dello spirito che solo Kir-
by – mancato da pochi mesi – aveva espresso 
per quasi mezzo secolo e fino a pochi anni 
prima: quelli erano solo suoi. Ma certamente 
di quei grafismi appariscenti e spettacolari che 
ci affascinavano e con i quali eravamo cre-
sciuti entrambi, con una leggerissima sfasatura 
dovuta alla differenza di età, che quando hai 
10-12 anni un qualche rilievo ce l’ha (“Capi-
tan America 1, primavera 1973: presente!” Vs. 
“Fantastici Quattro Gigante, Estate 1978: agli 
ordini!”).

Le anatomie improbabili ma efficaci, le ma-
none con le ditone senza le unghie ma con le 
unghione, le rotulone dei ginocchioni, scari-
cone di energia cosmica e galassie in collisio-

Ciao, Moana
di Andrea Plazzi

Nella pagina a fronte: 
Andrea Plazzi e Leo 
Ortolani e la locandina 
di Comics & Science.
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ne che esplodevano come zucche vuote nel 
microonde e whatever it takes. E le inimitabili 
“palline di energia”: ancora non conoscevamo 
The Jack Kirby Collector, nato da neanche due 
mesi, e non sapevamo che si chiamavano “Kir-
by crackles”: veri e propri marchi di fabbrica 
che nessun altro autore poteva ormai usare se 
non come omaggio o citazione (un po’ come 
se un prestigioso novelliere grafico ambientas-
se una storia nel Bronx della Grande Depres-
sione, in una strada popolata di italiani, irlan-
desi ed ebrei da ogni parte d’Europa: a voi non 
suonerebbe una campanella?).
Ma dicevamo: storie mal disegnate? Sì, perché 
di essere disegnate bene – che male non fa, 
intendiamoci – non avevano bisogno.
Poi, Leo – quello stesso Ortolani lì – si norma-
lizzò un po’: sì, diventò un ottimo disegnatore 
che si schernisce e cerca sempre di non farlo 
vedere perché quello che gli interessa sono le 
storie. Morale: se non vi chiamate Davide La 
Rosa ce la potete fare.

Riassumendo:
• settembre 1994;
• incontro Leo Ortolani, in circostanze tutte 

da chiarire;
• in un tot di universi paralleli, questo cambia 

la mia storia e quella di tutti voi che state 
leggendo;

• l’Italia tutta Moana Pozzi.
Ma piange davvero.

Da lì a poco avrebbe cominciato a ridere. 
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CineMHA

p
uò sembrare sciocco, ma partire con 
Leo per andare a vedere un film è un 
po’ come partire per una lunga avventu-
ra. Questo vale anche quando il viaggio 

misura la breve distanza tra casa mia e il mul-
tisala più vicino. 
Devo confessarlo, il titolo del film passa deci-
samente in secondo piano, potrebbero proiet-
tare una retrospettiva cosacca del post costrut-
tivismo antaniano sul lavoro delle mondine di 
farro nelle regioni uzbeke, che andrei ugual-
mente, la parte bella è data esclusivamente 
dalla complicità e dalle zingarate col Leo. Be-
nintesi, siamo entrambi personcine a modo e 
siamo anche, per certi versi, un po’ timidi, per 
cui non faremo follie e non schiaffeggeremo i 
partenti sul treno, ma le nostre vite routinarie 
passate tra casa e lo studio (nel mio specifi-
co caso poi i due luoghi coincidono), fanno 
sì che questo tipo di distrazioni cinematogra-
fiche diventino dei momenti particolarmente 
attesi. 

Le avventure si dividono in tre categorie:
•	 Le prime cinematografiche a Milano (o in 

altri luoghi fantastici tipo… mi sbilancio… 
Reggio Emilia);

•	 Le visioni normali nei multisala di Parma;
•	 Le visioni marittime, che annoverano tut-

ti quei film che vediamo nei cinema della 
provincia di La Spezia quando siamo con-
temporaneamente in vacanza.

Indubbiamente le prime cinematografiche mi-
lanesi sono le occasioni più rare e più ghiotte 
e, latrice di questi preziosi doni, è sempre sta-
ta l’amatissima Giulia Arbace, al secolo la fati-

na buona della Disney (al momento non più in 
Disney, ma impegnata in un’avventura ancora 
più gustosa). 
La prima a Milano rappresenta sempre un 
viaggio verso l’ignoto: dove sarà il cinema? Lo 
sapremo raggiungere coi mezzi? Chi ci sarà? 

Facciamo luce sul 
Buio... in sala!

di Marcello Cavalli

Datato biglietto 
d’auguri. Leo aveva già 
previsto “Infinity War”.
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Troveremo Rinoceronte? Ci saranno Scacchi-
no e Priarone? Ci daranno dei gadget rarissi-
missimi? Mangeremo al Mac, al Burger o in 
quella paninoteca carina di fianco al cine 
dove fanno le patatine nel sacchetto? Con tut-
ti questi pensieri nei nostri cuori, io e Leo ci 
lanciamo verso l’avventura. Con ragionevole 
anticipo per noi scavezzacollo di mezza età 
(cioè dalle 4 alle 5 ore prima che inizi lo spet-
tacolo) Leo, da Parma, arriva a Noceto. Qui 
avviene il cambio macchina (perché a me pia-
ce guidare e a lui meno) e il roboante suono 
del motore della mia Alfa Mito ci annuncia 
che siamo pronti a lanciarci verso l’ignoto. Sui 
nostri visi si dipingono la gioia e la serenità 
dei vent’anni! Addio ingrato lavoro, addio ob-
blighi famigliari, addio grattacapi e pensieri! 
Noi si va all’avventura! Noi si va al cinema! 
E via! Sfrecciamo ai rigorosissimi 130 all’ora 
lungo la A1 verso Milano, ma l’autostrada non 
la prendiamo a Parma Ovest, meglio a Fidenza 
che così costa 1 euro di meno e tanto è via 
Emilia tutta dritta. Ogni tanto ci si spinge per 
una frazione di secondo ai 150 o 160, perché 
il guidante deve far vedere che l’Alfa c’è, e si 
chiacchiera del più e del meno di rigorosissi-
mi temi nerd. Queste dissertazioni dotte sono 
interrotte solo da inquietanti domande circa 
il motivo dei mefitici effluvi che si sentono 
costanti poco prima di Lodi. A cosa saranno 
dovuti? E soprattutto come faranno a soppor-
tarlo gli abitanti? Se siete di Lodi fateci sapere. 
Purtroppo il viaggio è sempre fin troppo bre-
ve, ma alle porte di Milano ci aspetta il primo 
mostro: il parcheggio coperto di San Donato. 

Vi sembrerà strano, ma per noi quel parcheg-
gio è un problema. Sì perché arrivati colmi e 
carichi di entusiasmo, parcheggiamo felici e 
lieti e ci dirigiamo con gioia verso il capoli-
nea della metro per il nostro studiatissimo e 
collaudatissimo itinerario, ma partiamo non-
curanti di annotarci in quale edificio del mul-
tiparcheggio abbiamo sostato e talvolta anche 
a quale piano. Ne pagheremo il prezzo al ri-
torno.
Per gente di provincia, la metro è bellissima! 
Qui si studiano i caratteri delle persone, si fa-
voleggia sulle vite degli altri, si interpretano 
look e gesti e si guardano le ragazze in mi-
nigonna. Quando poi finalmente usciamo 
dalle viscere della terra, c’è lo spettacolo di 
Milano ad attenderci. A questo punto si pos-
sono verificare due variabili: lo spettacolo è 
al rassicurante cinema dove troviamo tutti gli 
altri nerd, lo spettacolo è al cinemissimo vip 
vicino al Duomo dove troviamo il jet set che 
ci fa sentire spaesati come al primo giorno di 
scuola scalzi. Questi pensieri ci toccano però 
per un brevissimo lasso di tempo, perché quel 

Curiosissimi in metro 
come a 14 anni.

Alla prima di Iron Man 
3 con gadget.
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che importa al momento è dove andiamo a 
mangiare. Il Mac, il Burger, le paninoteche e 
i pub li abbiamo anche a Parma e persino a 
Noceto, ma quelli di Milano rappresentano la 
trasgressione. Mangiare un McBacon a Mila-
no non è come farlo a Parma e ogni boccone 
è gustato come fossimo due adolescenti che 
hanno marinato la scuola e si sono lanciati 
nella grande città. Anche questo bel momento 
finisce (spesso con una breve sessione di fir-
me da parte di Leo nei confronti di avventori 
che lo hanno riconosciuto) e ci dirigiamo sazi 
e soddisfatti verso il cine. Non parlerò delle 
prime vippissime perché Leo le ha già raccon-
tate approfonditamente a fumetti, ma solo di 
quelle classiche con i più alti rappresentanti 
del mondo nerd. 

Si saluta la Giulia, si ride, si scherza con Scac-
chino e con Stefano, si trova il posto a sedere 
e, dopo quel bel momento di vivace chiac-
chiericcio in sala, si spengono le luci. Adesso 
è arrivato il momento di gustarsi il film (qua-
lunque esso sia) e di sparare battute da mo-
nelli ogniqualvolta il film incespichi o così… 
solo perché ci vengono in mente. La soddisfa-

zione più grande è quando, per puro caso, me 
ne esco con una battuta un attimo prima che 
Leo stia per fare la stessa. A quel punto Leo 
mi guarda, ride e c’è quello sguardo di inte-
sa che mi fa ancora sentire un autore. Tra noi 
una sola differenza: io posso guardare il film 
rilassato, godendomi momento per momento, 
Leo lo deve analizzare professionalmente, per 
preparare la recensione per Il buio in sala. Può 
sembrare una cosa da poco, ma non la è. Mi 
ricordo i primi tempi in cui collaboravo alle 
sceneggiature del cartone, mi ero abituato a 
sezionare ogni film, a studiarlo, a scomporlo a 
metterlo sotto la lente di ingrandimento. È un 
tormento. Non si riesce più a godere appieno 
dello spettacolo e il più piccolo difetto sembra 
una incolmabile voragine. Le luci si riaccen-
dono, lo spettacolo è finito. Siamo contenti 
(che il film sia stato bello o meno), si saluta-
no gli amici, ci si scambiano le impressioni, 
ci si dà appuntamento alla prossima volta… 
tanto l’avventura non è finita, c’è ancora il 
viaggio di ritorno nella notte milanese e c’è da 
ricordarsi, una volta arrivati spaesati alle una 
nell’immenso piazzale di cemento e acciaio… 
dove cappero abbiamo messo la macchina?! 

È successo quasi 
uguale, ma con spada 
vera.
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Per scoprirlo ci vorranno almeno un paio di 
giri in entrambe le strutture. 

Sulle visioni nel multisala a Parma mi dilun-
gherò poco. Non c’è il viaggio, non c’è il par-
cheggio, non c’è Scacchino, ma c’è il pub o 
la pizza prima o la birra dopo e ci sono gli 
amici di Parma (tipo Pietro, Davide, Manuel 
e la Carolina), che talvolta ci raggiungono e 
che arricchiscono la nostra routine con la loro 
sempre graditissima presenza. 
Invece due parole in più vanno spese per le 
visioni marittime. Quando capita che esca un 
blockbusterone in estate, partono giri di mes-
saggini per cercare di coordinare il gruppo 
per una visione Spezzina. Gruppo? Sì, grup-
po! Perché d’estate accade una cosa bellissi-
ma, ossia anche Michele Ampollini, che vive 
a Barcellona dove ha una splendida famiglia, 
si trova nello Spezzino per le vacanze e pos-
siamo ricompattare il trio!!! In questi casi si 
aggiunge spesso anche la gradita presenza di 
Sarah D’Imporzano: talentuosa illustratrice di 
Romito Magra, che se non è famosa è solo per-
ché il mondo funziona un po’ a modo suo, ma 
se la cercate su Instagram potrete vedere i suoi 
capolavori. Con Miki e Leo ce la si spassa il 
triplo, a volte si mangia il pesce, a volte ci si 
vede più in fretta perché loro hanno un sacco 
di figlie e doveri di babbi, a volte si sceglie il 
cine di Sarzana (dove magari si passa prima 

dalla fumetteria di Daniele) e a volte il cine 
di Spezia. A Spezia ogni volta c’è qualcosa di 
inaspettato e memorabile. Ricordo con parti-
colare affetto quella occasione durante la qua-
le è mancata la corrente e siamo stati al buio 
per 40 minuti, o quell’altra dove un gruppo di 
ragazze scalmanate nella fila sotto di noi ha 
fatto in modo di farci vedere le mutande assu-
mendo posizioni che nulla hanno di umano. 
Una particolarmente carina aveva le mutande 
fucsia, un’altra un po’ meno carina di faccia 
ma con delle belle gambe le aveva gialle. Il 
film, invece, non me lo ricordo. 

Milan l’è un gran 
Milan… una prima 
qualsiasi. 

Re dei burger con 
strabismo da selfie.



Il Cacciatore

c
iao a tutti, mi chiamo Michele Ferrari, 
ho 54 anni e sono un fan di Rat-Man... 
Che dite? Questo è il gruppo di supporto 
per mamme single?... va be’, mi va bene 

lo stesso.
Ho conosciuto Leo Ortolani nel 2001, così 
per caso. Ai tempi frequentavo una ragazza 
che era amica di famiglia di Leo e Caterina. 
Una sera mi portò a una pizzata con altri suoi 
amici e lì c’era Ortolani.
A dire la verità non avevo idea di chi fosse, e 
non conoscevo assolutamente il fumetto Rat-
Man. Sono stato un grande lettore di fumet-
ti fino al 1986, anno in cui feci il militare, e 
una volta a casa sono stato risucchiato da altro 
e abbandonai la lettura dei fumetti. A dire il 
vero, nell’anno del militare ricordo di aver let-
to solo fumetti dal titolo Sukia, Il tromba, Il 
camionista, Lando e altra roba così.
Ciao a tutti, sono Michele e sono un lettore di 
fumetti porno... Come? Gruppo spirituale pre-
ghiera e castità?... va be’, tante belle cose eh! 
Ciaone!
Ma torniamo a Leo. Credo che siamo entrati 
subito in sintonia da quella sera, vuoi la quasi 
coetaneità, vuoi che non lo so, in ogni caso 
poco dopo il mio rapporto con la ragazza di 
cui parlavo si interruppe mentre quello con 
Ortolani è continuato, che detta così c’è da 
controllare che non ci sia Cinzia nei paraggi.
Sono entrato da subito a far parte di un gruppo 
di amici di Leo, denominato “i caproni”, di cui 
allego la foto di una cena. 

Persone che, chi ha seguito il lavoro di Leo, 
ha imparato a conoscere per le iterate traspo-
sizioni a fumetti, e per essere il cast completo 

degli Intaccabili. Da sinistra: il Vassi, Dillinger, 
io, il Puccio, ovviamente Leo e Sandro. Nella 
foto del santino con tanto di lumino, il Cipo, 
che abbiamo voluto commemorare così, visto 
che sono più le volte che dà buca che quelle 
in cui è presente. E le scuse che usa poi. Quel-
la sera il clou è stato quando abbiamo chiesto 
a una signora se poteva scattare la foto e que-
sta a momenti si mette a piangere commossa 
perché pensava che la commemorazione fosse 
vera!

Il Vecio e Leo
di Michele Ferrari

I “caproni”.
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Logicamente, frequentando Leo, prima o poi 
finisci nel mirino della sua matita. A me suc-
cesse la prima volta nel 2002 quando mi rega-
lò un disegno che tra l’altro si rivelò profetico, 
come vedrete più avanti.
Anche se credo di averlo preceduto, visto che 
compie gli anni prima di me, regalandogli 
questo... 

Da lì una serie di tavole negli anni mi sono ar-
rivate, vuoi per i compleanni, vuoi perché gli 
avevo chiesto di farmele appositamente.

Ma la vera mia consacrazione a fumetto è av-
venuta nel 2007, con il numero 60 di Rat-Man. 
Ora, anche se sei abituato ad avere un amico 
fumettista, anche se ti sei già visto riprodotto 
a fumetti, vederti e riconoscerti nelle pagine 
che sai che in tantissimi leggono, soprattutto 
senza che il simpatico Ortolani ti abbia avvi-
sato della cosa, be’ devo dire che è stata una 
sorpresa veramente incredibile. Me lo stavo 

Il primo disegno 
“profetico” e la Rat-
scultura in legno del 
2002. 

Disegni di compleanno 
del 2004 e 2006.

Illustrazione per
i diplomi dei corsi
di intaglio e scultura
su legno.

11



sfogliando in ufficio in pausa pranzo (ai tempi 
ero un programmatore di computer) e tutto a 
un tratto vedi questa figura di spalle e ti viene 
un dubbio... maaa... poi giri la pagina, ed ec-
colo lì, il tuo alter ego che ti osserva... rimani 
un attimo e dici, caz... pita MA SONO IO!!! E 
ti metti a correre per gli uffici dei colleghi a far 
vedere la cosa... che dire, meno male che non 
sono un tipo emotivo.
Poi sono tornato sulle pagine dei fumenti in 
molte altre occasioni e anche in ruoli diversi, 
senza contare un intera puntata del cartone 
animato. Devo dire che è sempre una bella 
emozione, ma niente che possa essere para-
gonato alla prima volta.
Una cosa però va detta: Leo riesce sempre a 
cogliere la natura del personaggio che rappre-
senta, sia nel tratto del disegno che in quello 
del comportamento e del linguaggio. Mi spie-
go meglio. Quando disegna qualcuno che co-
nosce e che anche tu conosci, vuoi perché sei 
tu stesso o perché è un altro amico, ebbene lo 
riconosci in tutto e per tutto. Più di una volta 
amici miei che hanno visto le vignette dove 
appariva il mio personaggio hanno esclamato 
“sei proprio te!”, oppure, “è veramente stupi-
do come te!” e altri complimenti così. Que-
sto secondo me perché adatta alla storia il 
modo di essere delle persone, oppure perché 
usa le persone che si adattano alla storia. Bi-
sognerebbe chiederlo bene a lui, ma magari 
gli viene così naturale che non lo sa neanche. 
In ogni caso, da lì in avanti sono apparso in 
varie forme e personaggi nei fumetti di Leo, 
e anche in una puntata del cartone animato, 

serie sceneggiata insieme ai cugini Marcello 
Cavalli e Michele Ampollini. In questo cartoon 
interpretavo di nuovo il Cacciatore, che cerca-
va di catturare il rarissimo panda striato, che si 
trovava sotto l’improbabile protezione di Rat-
Man, e meno male per lui che il panda riesce, 
alla fine, a difendersi da solo.
Il personaggio del Cacciatore, è preso diretta-
mente dalla parodia reale di me stesso. Una 
volta, addirittura, Leo mi ha accompagnato in 
una battuta di caccia che, con la sua presenza, 
si è trasformata in una farsa. Era gennaio o giù 
di lì, in ogni caso faceva freddo. Dopo tutte le 
mie raccomandazioni sul muoversi con cau-
tela e fare poco rumore, non avevamo fatto 
nemmeno 50 metri che Leo è riuscito a calpe-
stare l’unica bottiglia di plastica ghiacciata che 
c’era nel raggio di chilometri. Da questo aned-

“The Expendables” al 
50° di Leo.

Il Cacciatore della serie 
animata di Rat-Man.
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doto è nato qualche anno dopo il regalo che 
ho fatto a Ortolani per il suo 50° compleanno. 
Usando disegni suoi e adattandoli al caso, ho 
prodotto un libro di legno aperto, dove con 
quattro vignette ho sintetizzato l’evento.

Sono poi stato trasformato nel Vecio, ma di 
questo parlerò più oltre. Altra trasformazione 
ne Il Cercatore una storia inedita uscita in sei 
parti con Rat-Man Gigante a partire dal n. 61. 
La storia, realizzata da Leo nel 1989 come 
“Polvero il cercatore” è stata completamente 
rimasterizzata adattandola al mio personag-
gio. Se volete la spiegazione estesa della cosa 
la trovate direttamente dalla penna di Ortolani 
sul n. 60 di Rat-Man Gigante.
Dal personaggio del Vecio, che alla fine è 
diventato il mio soprannome, soppiantando 
“Cacciatore” è nato anche il nome del locale 
che ho aperto insieme alla mia compagna Sil-
vana e al di lei figlio, Matteo. Ovviamente l’in-
segna è stata realizzata da Leo, che anche in 
questo ha dato prova di intuizione incredibile. 
Per la cronaca, il locale l’ho aperto solo per-
ché ero stanco di dare da mangiare aggratis 

a Ortolani e company. Anche se devo dire ci 
siamo divertiti parecchio. Una serata su tutte 
quando, con il susseguirsi continuo di porta-
te, sono riuscito a mandare al tappeto anche 
Andrea Plazzi. 

Ma torniamo al mondo reale, quello dei fu-
metti per intenderci. Le ultime due apparizioni 
del Vecio sono state sul volume Luna 2069 e 
su Star Rats capitolo 2 di 6.
E veniamo finalmente a dove nasce “Il Vecio”. 
Qualche annetto fa, e sto parlando dei primi 
anni 2000 (l’anno preciso non lo ricordo), io, 
Leo e un altro amico di nome Gregorio, an-
dammo una settimana in vacanza a Resia, in 
provincia di Bolzano al confine con l’Austria. 
Io andavo spesso da quelle parti perché ci ave-
vo anche abitato da piccolo e quindi divenni il 
capo spedizione. Abbiamo passato 6 o 7 gior-
ni fra camminate in montagna, mangiate e be-
vute come se non ci fosse un domani. Ricordo 
che durante quella settimana mi prese un ir-
refrenabile voglia di uccidere Ortolani perché 
continuava a far raccontare a Gregorio, che 
era già prolisso di suo, le stesse 2 o 3 storie, 
di continuo e in ogni momento. Giuro, più di 
una volta mi è venuta la voglia di spingerlo giù 
da qualche rupe. Comunque, anni dopo, Leo 
ha preso spunto per una delle storie secondo 
me più belle di tutto il panorama Rat-Man. Sto 
parlando de “La salita”, uscita per la prima 
volta in allegato alla Rat Agenda del 2014, poi 
più tardi su Rat-Man Gigante n. 35 e succes-
sivamente sul volume L’inarrivabile Rat-Man 
del 2018. Se avete voglia di leggere anche lo 
spiegone di Leo, lo trovate sul numero 36 di 
Rat-Man Gigante. Ribadisco, secondo me la 
storia è bellissima e anche molto romantica, 
per quanto possa essere romantico Rat-Man. 
Sono rimasto così legato a quel fumetto che 
alla fine ho preso il nome del personaggio “il 
Vecio”. 

Volevo chiudere questo mio intervento con tre 
immagini. La prima è il disegno che Leo mi 
ha regalato per i miei 50 anni e che raffigura 
anche la mia morosa (compagna non mi pia-
ce, mi fa sentire vecchio) Silvana, visto che il 
nostro anniversario è il 1° aprile (dopo 14 anni 
non si è ancora accorta che era un pesce d’a-
prile) e il mio compleanno il 15 aprile sono 
vicini. La seconda è una foto scattata il gior-
no del mio 50° compleanno. La terza invece 
è una foto di me e Leo scattata il 30 marzo 
2019 in occasione dell’inaugurazione del lo-
cale “dal Vecio”. Locale in cui invito tutti i fan 
di Rat-Man che passassero da Cassio (Terenzo, 
PR) lungo la statale della Cisa, a fermarsi per 

Il libro ligneo per il 50° 
di Leo.

Disegno per il locale 
“dal Vecio” e relativo 
biglietto da visita.

Il Sovrintendente 
Plazzi alle prese con 
una delle portate 
incriminate.
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un saluto (e una birra). E magari un biglietto 
da visita con l’autografo di Leonardo Ortolani.

Ca... volo, sembra che io abbia una sola cra-
vatta, in realtà non è così. Non ne ho nessu-
na!!! Entrambe le volte me la sono fatta presta-
re da Matteo!!!
Leo, non volermene! In ogni caso sai bene che 
sono stato anche troppo buono (he he he!!!).
Per chi volesse pettegolezzi più approfonditi, 
be’, passate a trovarmi.
Ciao a tutti.
Michele Ferrari detto il Vecio! 

Una foto della famosa 
vacanza a Resia.

Il disegno per 
il compleanno/
anniversario.

Duetto Ortolani/Ferrari 
in speciali ricorrenze.



C
iao Leo e ben ritrovato nella Rat-Zine! 
Sei contento di questo ritorno della fan-
zine o speravi di averla fatta franca?
Eh, sinceramente speravo di averla fatta 

franca, sì! Ma sono contento che stiate bene, 
che tu, Andrea stia bene e abbia ancora voglia 
di imbarcarti in questa follia!

Famiglia e amici sembrano essere i capisaldi 
da cui attingi linfa per le tue creazioni, come 
vivi la quotidianità insieme a loro? 
Mah, in effetti non sono solo loro a darmi 
spunti sulle possibili storie da raccontare. 
Le storie sono un po’ ovunque. Escono dal-
le fottute pareti. In ogni modo, vivo la quoti-
dianità con amici e parenti come la vivrebbe 
qualunque persona che non abbia scelto la 
via dell’eremitaggio. A volte pare, che abbia 
scelto l’eremitaggio, ma è solo che con delle 
adolescenti in casa si fa fatica, poi, a vedersi 
con gli amici, quindi si vive giorno per giorno. 
Come se fossi nella famiglia di Rambo.

Il rapporto con i fan: da sempre ti sei distinto 
per disponibilità al dialogo rendendo pubbli-
ca la tua e-mail. Da quando sei approdato nei 
social network come gestisci l’invasione di 
like, commenti e richieste? Reputi importante 
non scontentare nessuno o ti sei pentito di es-
sere a disposizione di tutti?
Non mi sono pentito di niente, so quello che 
faccio, mantengo contatti con chiunque mi 
scriva, facendo a gara a chi si stufa prima, così 
non importa quanti follower siano arrivati, ap-
pena vedono che mi attacco come un herpes, 
smettono di scrivere. :DD Per le richieste e 
per ogni altra cosa sono molto sincero. Se non 
posso accontentare chi mi fa una richiesta, 

glielo dico subito. E se posso, gli spiego an-
che il motivo, così che capisce che si trova di 
fronte a una persona come lui, con i casini e la 
mancanza di tempo cronica che abbiamo tut-
ti, non con un Venerabile Maestro come vor-
rebbero fargli credere tanti commenti in rete. 
Ho tutta una serie di regole mie con cui posso 
affrontare qualunque richiesta. Anche perché 
se sgarro, entro in una serie di difficoltà che 
si riverberano su tutto il resto, per cui chiedo 
sempre la cortesia di comprendere la mia si-
tuazione, quando non posso aiutare o venire 
incontro alle loro richieste.
Per dire: se pensi che sia una buona idea in-
vitarmi giù in Puglia in piena crisi sanitaria, 
dicendomi che “l’incontro è tutto realizzato in 
sicurezza”, non puoi pensare che io, da Par-
ma, possa teletrasportarmi e soprattutto uti-
lizzare minimo due giorni di tempo per una 
presentazione. Semplicemente, non li ho, due 
giorni. Non sono un autore single, non sono 
un autore che lavora a un solo libro all’anno. 
Sono un autore che per fermarlo devi sparargli 
un dardo, che lavora a diecimila cose contem-
poraneamente, è sposato e ha due figlie, più 
una in affido. Tutte adolescenti. È una guerra, 
ragazzi miei. Guardo i miei amici e colleghi di 
trenta/trentaquattro anni, tutti mostre e vernis-
sage e apericene e incontri presso la vezzosa 
Canonica del Bel Divino Signore, in mezzo al 
chiostro, con tre frati e due lettori e ripenso a 
quando ero io, a farle, queste cose. Ma, come 
dicevo, quegli anni sono passati. Da vent’an-
ni. Diosanto, c’è nata in mezzo una nuova 
generazione di lettori! Ho ricevuto una lettera 
di un ragazzo che mi chiedeva se esistessero 
anche i fumetti di Rat-Man, oltre che i cartoni 
animati! Mi rendo conto che sono in giro da 

L'intervista

Chiacchierata
con Leo Orolani

di Andrea Fedele
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così tanto tempo che ho chiuso il cerchio! E 
credo che non mi leverò di torno molto presto, 
per cui… Però, al momento, ci sono impegni 
che vengono generati dalla famiglia che fan-
no passare in secondo piano tutti gli altri. Per 
dire, l’unico amico che riesco a frequentare, 
Marcello Cavalli, riesco a vederlo una volta al 
mese, quando va bene. Per questo, quando mi 
chiedono: “Verresti a parlarci del tuo libro al 
circolo di Fozzano di Sopra, vicino a Fiegge”, 
mi si para davanti agli occhi la faccia di Mar-
cello che mi chiede: “Quando?”.

Il mondo della musica: da Bollani a Fedez… 
con chi altri hai intrapreso rapporti persona-
li e/o professionali? Il sogno rimane la cover 
per il “Best of” dei Nomadi?
I Nomadi erano tali solo con Agusto, per me. 
Quindi, niente da fare. L’ultimo concerto che 
avrei potuto vedere, in piazza a Parma, per 
il primo maggio, lo fecero nel 1992, mentre 
ero di servizio in caserma, a Milano. Me lo 
ricordo come fosse ieri, porca pugliana. La 
cosa divertente è che io ascolto principalmen-
te musica sinfonica, derivante dalle colonne 
sonore cinematografiche, ma questo non mi 
impedisce di conoscere altri artisti, come Ste-
fano o come Federico, restandone oltretutto 
affascinato, perché c’è poco da dire, se sei in 
grado di arrivare a certi livelli, hai una marcia 
in più. E devo dire che i video di Fedez sono 
l’unica cosa in rete che mi fanno sempre ri-
dere. Anche se lui si schernisce e dice di no, 
ha un senso dell’umorismo innato che infonde 
nei siparietti famigliari (e non) delle sue storie 
di Instagram. Poi ringrazio Al Bano che, nel 
momento in cui è uscito il mio libro sui Dino-

sauri, se n’è uscito con la storia che gli uomini 
hanno sterminato i dinosauri, facendomi indi-
rettamente una gran pubblicità.

Collezionismo e collezionisti: sono il male o 
il bene della nona arte? Sei anche tu uno di 
loro? Ti va di parlarci delle tue più nascoste 
passioni e perversioni?
Apro una breve parentesi sul collezionismo: 
fa bene al cuore. Abbiamo spesso bisogno 
di coccole. Non sempre c’è chi è disposto a 
darcene e pure noi, a dirla tutta, ci dimenti-
chiamo spesso di coccolare chi ci sta accanto. 
Così ricorriamo al collezionismo. Compriamo 
quell’oggetto che ci piace tanto e le endorfi-
ne, miste al senso di onnipotenza di Paypal, ci 
avvolgono in un abbraccio da cui ci sveglierà 
solo il conto corrente, entrando all’improvviso 
nella stanza, urlando MACCHECCA***OFAI!!?
So tutto questo, perché anch’io sono un colle-
zionista. Non efferato, come alcuni carissimi 
amici, ma ieri sera ero disposto a tutto, pur di 
vincere quell’asta su eBay e portarmi a casa 20 
macchinine scrause. Ho combattuto a rilanci 
come una battaglia tra sottomarini, alla fine ho 
lanciato una cifra dove il sonar mi diceva che 
non l’avrebbe vista arrivare e TADAN! Eccomi 
qui, ad aspettare tipo il dodicesimo pacchetto 
da eBay. Una follia. Quindi ben venga il col-
lezionismo, che è poi anche amore nei con-
fronti di un’opera dell’ingegno umano, sia- 
no macchinine, siano tavole originali. Amore 
e desiderio di protezione verso quell’oggetto, 
perché possa essere salvato da mani ignoranti 
e preservato almeno fino a che avremo vita, 
poi verrà tutto svenduto al primo mercatino 
delle pulci di Fozzano di Sopra. Vicino a Fieg-

Disegno dedicato al 
pianista Stefano Bollani 
e copertina del singolo 
del rapper Fedez, 
intitolato Problemi con 
tutti (Giuda).
Entrambi i disegni sono 
di Leo Ortolani.
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ge, ovviamente. Per un decimo di quello che 
abbiamo speso durante le nostre battaglie a 
colpi di euri.

Negli ultimi decenni è cresciuto molto il mer-
cato delle tavole originali con un incremento 
delle gallerie e case d’aste specializzate e del-
la relativa domanda da parte dei tavolari. Sin 
dagli esordi sei sempre stato restio alla cessio-
ne delle tue opere, c’è un motivo particolare 
o sei semplicemente il primo collezionista di 
te stesso? Vuoi svelarci i tesori che custodisci 
in collezione?
Di regola, non cedo le mie tavole. Detengo 
tutto lo scibile ortolaniano pubblicato in que-
sti decenni. Una specie di enorme archivio 
personale. Parte dai primi disegni, di quando 
avevo 4 anni, fino all’ultimo disegno realizza-
to per un post su Instagram. Ho pure le fotoco-
pie di ogni commission realizzata. Ho pratica-
mente tutto. Poi ci sono alcune eccezioni. Un 
paio di tavole le ho regalate ad amici carissi-
mi. Una è tratta dal primo Star Rats, un’altra 
proviene dalle strisce delle Comixisters. Vi-
ceversa, alcune cover di Tutto Rat-Man sono 
in realtà immagini di commission riutilizzate. 
Una cover di Tutto Rat-Man è stata oggetto di 
scambio con una commission di Frank Cho.
Ma per il resto, è tutto nelle mie mani. Mi oc-
corre molta carta per il mio funerale vichin-
go: verrò adagiato in mezzo alle mie tavole, 
su una barca a cui verrà dato fuoco con una 
freccia incendiaria, mentre navigo verso l’o-
rizzonte.

Parliamo del tuo rapporto con altri fumettisti 
e sceneggiatori: prevedi collaborazioni lun-
go il tuo cammino professionale o continui a 
vederti come solista? Con chi ti piacerebbe 
duettare?
Solista. Per sempre. O per scelta, vedete voi. 
Più vado avanti e più mi rendo conto che le 
mie cose hanno una voce sola, la mia. Discuto 
talmente tanto spesso, a casa, che non dover 
discutere su come realizzare una storia è anco-
ra più appagante. Tutto funziona come dici tu, 
nessuno che mette bocca. Sì, sto attraversando 
la landa dell’adolescenza delle figlie. Ma al di 
là di questo, sono molto più veloce da solo, 
perché posso permettermi di non avere alcuna 
pietà nei miei confronti, durante la realizza-
zione di una storia. Mi frusto, mi costringo ad 
andare avanti anche quando crollerei sfinito, 
perché è il mestiere più bello del mondo e non 
tollero certe scenate da parte mia.

Venerdì 12 è uno dei tuoi classici più accla-
mati da pubblico e fan. A distanza di quindici 

anni dalla sua conclusione è stato pubblica-
to il “sequel“ della serie: cosa ti ha portato a 
questa decisione? Qualche anno fa ipotizzavi 
nuove avventure de La Mucca che dorme e 
dei Sacrificabili: progetti abbandonati o sem-
plicemente rimandati?
Diciamo che in vista della ristampa di tutta 
la saga di Venerdì 12, Michele Foschini, di-
rettore responsabile di Bao Publishing mi ha 
chiesto di accompagnarla con qualcosa di 
inedito. Una storia che orbitasse ancora attor-
no a quelle avventure. Una bella sfida. Potevo 
semplicemente declinare le avventure di Aldo 
e Giuda in nuovi universi narrativi, tipo una 
parodia de Il fantasma dell’opera o cose si-
mili, ma sarebbe stata la via facile. Quella già 
percorsa altre volte, come nel caso della storia 
ambientata nell’antico Egitto, su Rat-Man, o 
nel caso de Il grande Magazzi e, in ultimo, nel 
caso de Il cercatore.
E quando hai la possibilità di realizzare un li-
bro nuovo, la via facile la scarti, perché hai 
una nave a disposizione, vuoi viaggiare lon-
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tano. Così, l’idea di raccontare una storia su 
Bedelia. Un personaggio centrale, eppure la-
sciato sostanzialmente in disparte, nelle av-
venture di Aldo. Non avevo molto altro in 
mente, a parte il titolo. Ed ero curiosissimo di 
sapere cosa ci sarebbe stato, in questo libro. 
Quale storia aveva da raccontarmi Bedelia. È 
questo, il bello del mio lavoro. Non sai asso-
lutamente dove sti andando, ma ci vuoi anda-
re, fortemente. È un viaggio esplorativo, pari a 
quello dei grandi avventurieri e cartografi.
E quando torni a casa, mentalmente parlando, 
hai una storia da raccontare.

Durante il tuo rapporto decennale con Rat-
Man ci sono stati aneddoti esilaranti che vi 
hanno visti protagonisti e che non hai ancora 
svelato? Avete anche avuto delle crisi coniu-
gali?
Mah, di grandi aneddoti esilaranti non me ne 
vengono in mente… Come del resto non mi 
vengono in mente nemmeno delle crisi coniu-
gali. Il nostro è sempre stato un sodalizio ro-
busto. E lo è ancora. Anche se ci siamo presi i 
nostri spazi. Lui, più di me.

Come ti sei sentito dopo aver messo “fine” 
alla serie di Rat-Man e, soprattutto, come la 
vivi oggi? Reputi sia stata la giusta decisione 
o il Ratto avrebbe ancora qualcosa da dire?
Credo di avere preso la decisione giusta. An-
che perché l’avevo già presa prima che arrivas-
si al numero 7 della serie. Non è una decisione 
che si prende da un momento all’altro, si parte 
con un’idea precisa di quello che si vuole fare, 
in barba al successo o meno che la tua ope-
ra possa avere. Rat-Man, fortunatamente, ha 
avuto successo, ma anche questo non è stato 
un motivo sufficiente per farmi cambiare idea. 
Sono tre anni che è uscito l’ultimo numero di 
Rat-Man (settembre 2017) e sono sempre con-
vinto che quella fine sia stata la fine migliore. 
Forse qualcosa, in futuro… chissà? Sarebbe 
bello, ma nel frattempo lo abbiamo già visto 
protagonista in questa sorta di epica trilogia, 
realizzata con ASI ed ESA, sull’esplorazione 
dello spazio a opera dell’uomo. E dico trilogia 
perché nella prima parte dell’anno, nel 2021, 
dovrebbe uscire un terzo volume, dedicato a 
Marte. Non poteva essere diversamente.

Grazie per la tua disponibilità, ne approfitte-
remo anche per il numero 5 della Rat-Zine!
Ci sarà un quinto numeroooooo????? Nnnn-
noooooouuuuuuuuuu!
Ovviamente, scherzo! Buon lavoro! 

La copertina di 
Bedelia, il volume 
recentemente 
uscito per i tipi di 
Bao Publishing e 
due post di Leo 
Ortolani pubblicati su 
Instagram.
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Rat-Man visto (e disegnato) da Claudio Castellini
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Rat-Man visto (e disegnato) da Amanda Conner

20



Rat-Man visto (e disegnato) da Mattia Labadessa
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Rat-Man visto (e disegnato) da Tanino Liberatore
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Rat-Man visto (e disegnato) da Esad T. Ribic

23



Rat-Man visto (e disegnato) da Giulio Rincione
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Copia di

Andrea Plazzi (Bologna, 1962) è laureato in ma-
tematica ma per il resto è sostanzialmente innocuo. 
Se ne è convinto anche Leo Ortolani, che da quasi 
vent’anni lo incrocia senza gravi conseguenze in 
ambienti non sempre raccomandabili, come case 
editrici, fiere di fumetto e cene altrimenti gustose i 
cui commensali indossano orecchie gialle.

Esad T. Ribic (Zagabria, 1972). Il noto fumettista 
croato esordisce in Marvel nel 2000 per la minise-
rie X-Men: Figli dell’atomo per poi approdare, nel 
2013, in Thor: God of Thunder. Seguiranno i lavori 
per Secret Wars e Conan the Barbarian: Exodus. 
Nel 2020 viene annunciato come illustratore della 
maxiserie Eternals.

Giulio Rincione (Palermo, 1990), in arte Batawp, si 
fa notare al pubblico con il collettivo Pee Show. Dal 
2014 inizia a collaborare con Shockdom realizzando 
opere di stampo autoriale. Collabora come disegna-
tore per Inkiostro, Bonelli, Treyarch, Disney america e 
come docente presso le scuole di comics di Roma, 
Napoli e Palermo.

Leo Ortolani (Pisa, 1967) è il papà di Rat-Man che 
nasce come serie autoprodotta e, nel 1996, esordisce 
sul mensile Marvel Magazine di Marvel Italia. È uno 
dei più noti autori italiani di fumetti ed è vincitore 
di numerosi premi. Dal 1997 Rat-Man e le altre sue 
opere vengono pubblicate regolarmente da Panini 
Comics, Bao Publishing, Feltrinelli e Laterza.

Michele Ferrari (Ferrara, 1966), detto il Vecio, entra 
a far parte dello storico gruppo di amici di Leo noto 
come i caproni. Dal 2004 organizza corsi di intaglio 
del legno e di bassorilievo. La passione per la caccia 
e la cucina lo portano nel 2019 ad aprire il locale “dal 
Vecio” presso Cassio.

Maurizio Clausi (Palermo, 1967), architetto, è il 
creatore della Official Rat-Man Home Page, il sito 
ufficiale di Rat-Man, che continua a curare da oltre 
20 anni. È letterista e ha collaborato con editori quali 
Cronaca di Topolinia, Edizioni BD, Panini Comics, RW 
Lion, Rizzoli e la statunitense Zenescope. Ha scoperto 
Rat-Man sin dalla sua prima apparizione su Spot.

Fulvio Di Piazza (Siracusa, 1969) si forma all’Acca-
demia di Belle Arti di Urbino e dal 1995 si dedica to-
talmente alla pittura. Con gli amici conterranei Bazan, 
De Grandi e Di Marco crea la Scuola di Palermo. Nelle 
sue opere spicca un surrealismo dalle note naif le cui 
pennellate, corpose e minuziose, conducono ad un 
vortice di emozioni. 

Gaetano Liberatore (Quadri, 1953), detto Tanino, 
è stato soprannominato da Frank Zappa il “Miche-
langelo del fumetto”. Esordisce nel giornale under-
ground Cannibale coinvolto da Andrea Pazienza, 
con cui fonda la rivista Frigidaire. Insieme a Stefano 
Tamburini crea Ranxerox. È uno degli artisti contem-
poranei più apprezzati in tutto il mondo.

Claudio Castellini (Roma, 1966) esordisce in 
Bonelli nel 1989 con Dylan Dog e contribuisce alla 
creazione di Nathan Never di cui disegna il numero 
uno e le prime 59 copertine. Nel 1992 conosce John 
Buscema che lo introduce alla Marvel. Rimangono 
celebri i suoi lavori per Silver Surfer, Spider-Man, 
Conan, Batman, Star Wars e Superman.

Andrea Attard (Agrigento, 1987). Agrigentino di 
nascita, palermitano di adozione, ha da sempre gran-
de interesse verso il fumetto. È al liceo che incontra 
il Fedele e ben presto l’interesse in comune diventa 
passione viscerale. Vive e lavora come chirurgo in 
Francia e, tra un intervento e un altro, collabora alla 
creazione della Rat-Zine.

Marcello Cavalli (Parma, 1974). Ha la scrittura nel 
sangue, ma il colesterolo è a posto. Ha all’attivo: I 
miei ragguardevoli sabati sera, Esopo reloaded, 
la serie animata Rat-Man, il film Felino, episodi di 
Camera Cafè e Piloti, la serie animata Ronaldinho 
Gaucho’s Team, il romanzo D10, il programma 
Tabù e il photocomic The Cos-fighters.

Amanda Conner (Los Angeles, 1967) esordisce 
negli anni ‘80 per l’Archie Comics e Marvel Comics 
per poi approdare in DC contribuendo alla rivitaliz-
zazione grafica del personaggio Harley Quinn, in-
fluenzando un importante movimento cosplay. Con 
Palmiotti scrive centinaia di storie. Nel 2019 vince il 
Joe Kubert Distinguished Storyteller Award.

Anfrea Fedele (Palermo, 1986). Meglio noto come 
“il Rat-Collezionista”, in seguito alla creazione del Ca-
talogo ortolaniano sul sito ufficiale di Rat-Man, è ide-
atore e curatore del progetto Rat-Zine. È il maggior 
esperto in campo Rattofilo, tanto da saperne più del 
Venerabile stesso. Crede di essere anche un pittore o, 
almeno, ci spera. 

Mattia Labadessa (Napoli, 1993) diventa un fe-
nomeno virale con le illustrazioni dell’uomo uccello 
pubblicate per la prima volta nel 2015 sulla sua pagi-
na Facebook. Cinico e ansioso, racconta la vita quoti-
diana con una graffiante sintesi grafica. Le sue opere 
sono pubblicate da Shockdom e Feltrinelli Comics.



LA VALENTINA DI LEO


